
SCUOLA PRIMARIA

L’ambiente di apprendimento
Una buona scuola primaria e secondaria di primo grado si costituisce come un 

contesto idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire il successo 
formativo per tutti gli alunni.

A tal fine è possibile indicare, nel rispetto dell’autonomia delle scuole e della 
libertà di insegnamento, alcuni principi metodologici che contraddistinguono 
un’efficace azione formativa senza pretesa di esaustività.

L’acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla 
stessa aula scolastica, ma anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino 
approcci operativi alla conoscenza per le scienze, la tecnologia, le lingue 
comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità.

Particolare importanza assume la biblioteca scolastica, anche in una prospettiva 
multimediale, da intendersi come luogo privilegiato per la lettura e la scoperta di 
una pluralità di libri e di testi, che sostiene lo studio autonomo e l’apprendimento 
continuo; un luogo pubblico, fra scuola e territorio, che favorisce la partecipazione 
delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione, crea ponti tra lingue, linguaggi, 
religioni e culture.

Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi 
contenuti. Nel processo di apprendimento l’alunno porta una grande ricchezza di 
esperienze e conoscenze acquisite fuori dalla scuola e attraverso i diversi media 
oggi disponibili a tutti, mette in gioco aspettative ed emozioni, si presenta con una 
dotazione di informazioni, abilità, modalità di apprendere che l’azione didattica 
dovrà opportunamente richiamare, esplorare, problematizzare. In questo modo 
l’allievo riesce a dare senso a quello che va imparando.

Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, per fare in modo che non 
diventino disuguaglianze. Le classi sono oggi caratterizzate da molteplici diversità, 
legate alle differenze nei modi e nei livelli di apprendimento, alle specifiche 
inclinazioni e ai personali interessi, a particolari stati emotivi e affettivi. La scuola 
deve progettare e realizzare percorsi didattici specifici per rispondere ai bisogni 
educativi degli allievi. Particolare attenzione va rivolta agli alunni con cittadinanza 
non italiana i quali, ai fini di una piena integrazione, devono acquisire sia un 
adeguato livello di uso e controllo della lingua italiana per comunicare e avviare i 
processi di apprendimento, sia una sempre più sicura padronanza linguistica e 
culturale per proseguire nel proprio itinerario di istruzione. Tra loro vi sono alunni 
giunti da poco in Italia (immigrati “di prima generazione”) e alunni nati in Italia 
(immigrati “di seconda generazione”). Questi alunni richiedono interventi 
differenziati che non devono investire il solo insegnamento della lingua italiana ma 
la progettazione didattica complessiva della scuola e quindi dei docenti di tutte le 
discipline. L’integrazione degli alunni con disabilità nelle scuole comuni, inoltre, 
anche se è da tempo un fatto culturalmente e normativamente acquisito e 



consolidato, richiede un’effettiva progettualità, utilizzando le forme di flessibilità 
previste dall’autonomia e le opportunità offerte dalle tecnologie.

Favorire l’esplorazione e la scoperta, al fine di promuovere il gusto per la ricerca 
di nuove conoscenze. In questa prospettiva, la problematizzazione svolge una 
funzione insostituibile: sollecita gli alunni a individuare problemi, a sollevare 
domande, a mettere in discussione le conoscenze già elaborate, a trovare appropriate 
piste d’indagine, a cercare soluzioni originali.

Incoraggiare l’apprendimento collaborativo. Imparare non è solo un processo 
individuale. La dimensione sociale dell’apprendimento svolge un ruolo 
significativo. In tal senso, molte sono le forme di interazione e collaborazione che 
possono essere introdotte (dall’aiuto reciproco all’apprendimento cooperativo, 
all’apprendimento tra pari), sia all’interno della classe, sia attraverso la formazione 
di gruppi di lavoro con alunni di classi e di età diverse. A questo scopo risulta 
molto efficace l’utilizzo delle nuove tecnologie che permettono agli alunni di 
operare insieme per costruire nuove conoscenze, ad esempio attraverso ricerche 
sul web e per corrispondere con coetanei anche di altri paesi.

Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere, al fine di 
“imparare ad apprendere”. Riconoscere le difficoltà incontrate e le strategie 
adottate per superarle, prendere atto degli errori commessi, ma anche comprendere 
le ragioni di un insuccesso, conoscere i propri punti di forza, sono tutte 
competenze necessarie a rendere l’alunno consapevole del proprio stile di 
apprendimento e capace di sviluppare autonomia nello studio. Occorre che 
l’alunno sia attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere e di un suo 
metodo di studio, sia sollecitato a riflettere su come e quanto impara, sia 
incoraggiato a esplicitare i suoi modi di comprendere e a comunicare ad altri i 
traguardi raggiunti. Ogni alunno va posto nelle condizioni di capire il compito 
assegnato e i traguardi da raggiungere, riconoscere le difficoltà e stimare le proprie 
abilità, imparando così a riflettere sui propri risultati, valutare i progressi compiuti, 
riconoscere i limiti e le sfide da affrontare, rendersi conto degli esiti delle proprie 
azioni e trarne considerazioni per migliorare.

Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio, per favorire l’operatività e 
allo stesso tempo il dialogo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio, se 
ben organizzato, è la modalità di lavoro che meglio incoraggia la ricerca e la 
progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare, realizzare, valutare attività vissute 
in modo condiviso e partecipato con altri, e può essere attivata sia nei diversi spazi 
e occasioni interni alla scuola sia valorizzando il territorio come risorsa per 
l’apprendimento.


